
IN ITALIA 

Caso Palermo 
Al Csm tira 
un'aria di 
«rimozione» 
• ROMA. Per certi settori del 
Consiglio superiore della ma* 
gìstratura Palermo, ormai. 
sembra non valere più neppu
re il fastidio di un'audizione 
len, al «plenum» di palazzo 
del Marescialli i gruppi di Ma
gistratura indipendente e Uni
ta per la Costituzione hanno 
latto muro contro la proposta 
di approfondire episodi e pro
blemi emersi negli ultimi mesi 
tra 1 giudici impegnati nel ca
poluogo siciliano «Il clamore 
di stampa - a parere di Fran
co Morozzo di Mi - inventa 
scontri e manovre inesistenti 
Il Csm non può attivarsi solo 
su queste notizie Ciò impedi
sce al colleglli di lavorare con 
serenità. Ricordiamoci che 
anche la mafia ha i suoi uffici 
stampa collegati con i giornali 
e su queste cose ci sguazza». 

Questo, dunque, è il segna-
le, preoccupante, che viene 
da un autorevole magistrato 
di Cassazione come Morozzo, 
Eppure nella sua introduzione 
Carlo Smuraglia aveva ricor
dato vicende come i -tagli» al
ta requisitona del processo 
Ciancimlno, l'estromissione 
dai processi di mafia di due 
componenti del pool, Di Lello 
e Conte, •colpevoli» di non 
aver sottoscritto ti precario ar
mistizio tra Meli e Falcone. 
l'assegnazione del processo 
Insalaco, oltre che a Falcone, 
a due magistrati - Molisi e 
Trizzino - che del pool non 
fanno parte, Al punto che lo 
stesso presidente del tribunale 
di Palermo, Antonino Palmeri, 
ha avanzato l'Ipotesi di viola
zioni tabellari in ordine alle 
destinazioni dei giudici 

Già in seno al comitato An
timafia, nei giorni scorsi, n-
chieste di audizione dej capi 
degli uffici giudizian palermi
tani erano slate respinte Non 
era piaciuta neppure l'ipotesi 
di contatti da svolgere lunedi 
prossimo, in concomitanza al
l'incontro programmato dal 
Csm con i procuralon e i con
siglieri Istruttori cui fanno ca
po pool Impegnati nella lotta 
alla criminalità organizzata. 

Si obietta che a ottobre, 
con II nuovo codice di proce
dura penale, spariranno gli uf
fici Istruzione, e quindi (evi
dentemente sarà un sollievo 
per molti ) finirà di operare il 
pool di Giovanni Falcone «Ma 
anche con il nuovo codice -
fa notare Giancarlo Caselli di 
Magistratura democratica -
manterrà valore il lavoro di 
gruppo e dell'organizzazione 
di questo lavoro dovremo 
continuare ad occuparci». E 
Massimo Brutti (Pei), sottoli
neato il ruolo positivo svolto 
in questi anni dalla stampa 
sulle vicende di mafia, mette 
in guardia il Csm da «abdica
zioni* dai suoi compiti, del re
sto (issati - per quanto riguar
da Palermo - da documenti 
volati all'unanimità Severo il 
giudizio della socialista Fer
nanda Contri. «Siamo al punto 
che certi magistrati eccellenti 
non si toccano, non si posso
no neppure convocare7 A 
questo andazzo mi oppongo 
con forza» 

Il «plenum» riprenderà mar
tedì la discussione su Paler
mo. Ma tira un' aria di •nor
malizzazione» anche qui. do
po quella Imposta a Palermo. 
Qualcuno saprà certamente 
approfittarne D Fin 

La bimba filippina ha lasciato Racconigi 
ed è ospite di un istituto di Torino 
Per un distacco meno traumatico 
sono con lei i «genitori adottivi» 

L'addìo di Serena 
al fratello Nasario 
Serena Cruz ha dovuto lasciare Racconigi. Da ieri 
mattina, la bimba filippina di tre anni, portata ille
galmente in Italia dai coniugi Giubergia, è stata tra
sferita in un istituto di Torino, la famiglia adottiva si 
è dovuta arrendere alla sentenza dei giudici, ma in 
paese vi è ancora chi spera in una soluzione meno 
drastica e soprattutto meno dolorosa. Il comitato di 
solidarietà» prosegue la sua battaglia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
NINO F U R I N O 

I H TORINO Verso le 11 di ie
ri mattina. Serena, in braccio 
a Rosanna Giubergia, sino a 
pochi giorni fa sua mamma 
adottiva, è salita a bordo di 
un'auto, subito partita verso 
Tonno. Erano con loro anche 
assistenti sociali e psicologi 
della Usi di Sawgliano in pro
vincia di Cuneo. Francesco 
Giubergia, l'ex padre adottivo 
non c'era 11 ferroviere, che lo 
scorso anno per poter avere la 
bimba da allevare insieme ad 
un'altro piccolo filippino Na-
sano, adottato in precedenza, 
con regolare procedura, aveva 
mentito, dichiarandosi padre 
naturale della piccola, era già 
partilo per Torino, per recarsi, 

insieme ad alcuni membri del 
•comitato di solidarietà», al 
Tnbunale dei minon, per par
lare ancora una volta con i 
giudici Comprensibile quindi 
il suo doloroso stupore nel 
non trovare più a casa la bim
ba e la moglie. Evidentemente 
non si aspettava che il tanto 
paventato provvedimento fos
se stato messo in atto cosi ra
pidamente . Niente drammi 
però, cosi come alla partenza 
della bimba niente lacnme, 
niente manifestazioni di soli
darietà e/o di disappunto I 
componenti del «Comitato» si 
erano infatti preoccupati affin
ché la difficile partenza avve
nisse il più serenamente pos

sibile, in stretta collaborazio
ne con la signora Giubergia e 
con i componenti dell'equipe 
di psicologi e di sociologi che 
aveva organizzata la delicata 
operazione 

Cosi papà Giubergia è subi
to tornato a Tonno, raggiun
gendo la moglie e Serena nel
l'Istituto «L'accoglienza*, una 
sorta di «asilo nido» dove la 
bambina, attualmente più 
contesa d'Italia, dovrà trascor
rere alcuni giorni in attesa di 
essere quindi affidata ad 
un'altra coppia, secondo la 
legge, «più meritevole, più 
idonea» dei Giubergia II «di
stacco» è avvenuto dunque, 
almeno apparentemente, in 
maniera «indolore» e, per ora, 
non traumatica, anche per
ché, per quasi tutta la giornata 
di ien, Serena ha continuato 
ad avere «papà e mamma» vi
cini, sia pure in ambiente di
verso da quello della casa di 
Racconigi Ma poi7 Cosa av
verrà nei prossimi giorni, a co
minciare da oggi È un inter
rogativo che si pongono in 
molti, oltre ovviamente ai pro-
vatissimi coniugi Giubergia La 
comunità, che da ien ospita la 

piccola, è una delle tre gestite 
dalla Provincia di Torino, de
stinate ad ospitare tempora
neamente i minon in difficol
tà. Serena quindi sar à, anzi è 
già con altn bambini; farà cer
tamente presto nuove amici
zie, anche se indubbiamente 
gli mancheranno molto, quelli 
che da oltre un anno, consi
derava ormai papà e mamma 
ed oltre a loro il suo «fratelli
no» Nasano, nato a Manila. 
come lei Poi, nel giro di qual
che giorno, e forse di qualche 
settimana, altro trasfenmento, 
altro «passaggio di consegne» 
- per dirla in gergo burocrati
co - altn legami affettivi da 
stabilire, consolidare.. Non è 
un po' troppo per una bambi
na di tre anni9. 

«La separazione di Serena 
dall'attuale nucleo in cui è in
senta è, dal punto di vista cli
nico, inaccettabile, », sostiene 
in una sua lunga relazione il 
prof Vittonno Andreoli, pn-
mano psichiatra e docente al
l'Università di Verona II prof 
Andreoli, che ha visitato a 
lungo la bambina, fermandosi 
alcune ore in casa Giubergla, 

• Ieri traffico in tilt Proposta dei sindacati 

«Numero chiuso» per i cortei 
A Roma solo uno al giorno 
Un solo corteo al giorno, dopo averlo concordato 
con Prefettura e Comune. Questo, a Roma, toma a 
proporre il sindacato dopo il «giovedì nero» di ieri, 
con due cortei che hanno paralizzato per ore la cit
tà. Un protocollo d'intesa sulle manifestazioni era 
già stato firmato lo scorso autunno, ma in pratica 
non applicato. Il Comune allarga le braccia: «Noi 
non dobbiamo fare niente, subiamo soltanto». 

STIPANO DI BUCHILI 

NN ROMA Due cortei e la ca
pitale in ginocchio len per 
Roma è stata una giornata in
fernale, con ingorghi che si 
sono protratti per ore e con il 
centro paralizzato Tutto e co
minciato la mattina verso le 9, 
quando hanno cominciato a 
muoversi due cortei, entrambi 
diretti dalla zona della stazio
ne Termini al centro. Il pnmo, 
circa 30mila persone, era or-

Panizzalo dagli invalidi del-
Annui; il secondo, oltre 5mi-

ta persone, era composto da 
cassintegrati Gepi provenienti 
dalla Campania Gli invalidi si 
sono diretti verso piazza del 
Popolo, l cassintegrati hanno 
sfilalo fino a piazza SS Apo
stoli Cd é stato il caos, con gli 
accessi a) centro bloccati e la 
paralisi che dilagava a mac

chia d'olio A niente sono ser
viti gli sforzi di vigili urbani. 
poliziotti e carabimen. «Una 
giornata nera come poche», 
era il loro commento ien sera 

Ma si poteva evitare la para
lisi7 Il pnmo a nspondere po
sitivamente a questa doman
da è propno Claudio Minelli, 
segretano della Camera del 
lavoro Sindacati (Cgi), Cisl e 
Uil) hanno firmato nell'autun
no scorso un protocollo d'in
tesa con il prefetto e l'ammini-
strazione comunale per rego
lamentare cortei e proteste 
nella città -Occorre una sena 
programmazione delle inizia
tive, che creino solidanelà e 
non ostilità nei confronti di 
chi le promuove - ha detto 
Minelli - e una gestione politi
ca e non poliziesca di questa 

programmazione» L'accordo 
prevede non più di un corteo 
al giorno in città e percorsi 
obbligati per non mandare in 
«tilt» iTcentro cittadino «la pre
fettura ha lavorato coerente-
mente per applicare il proto
collo - aggiunge Mmelli - , 
Quello che manca è propno 
la gestione politica da parte 
del Comune*. In Campidoglio 
respingono le accuse del sin
dacato «Mi pare che qui si vo
gliono fare le nozze con i fichi 
secchi - dice polemico l as
sessore alla polizia urbana 
Luigi Angnsani, socialista - Il 
sindacato non mi sembra in
tenzionato a nnunclare a que
ste manifestazioni di massa. 
Tanto, in questo paese ha ra
gione chi stnlla di più* Fuon 
dalla vicenda si chiama anche 
Gabriele Mori, de, assessore al 
traffico. «Il Comune in questa 
stona si trova coinvoltò e si li
mita a subirla - dee -. Qui in 
questa ctlià uno si sveglia e 
manifesta quando gli pare. 
Comunque voglio chiamare il 
prefetto e chiedere di interve
nire con f ì decisione» E 
quello che dovevate fare voi7 

«Noi7 No, a me non multa che 
dovevamo fare qualcosa, non 
abbiamo gli strumenti» 

Nella pratica il protocollo 
dell'autunno scorso non ha 

funzionato. «Avevamo invitato 
1 sindacali a sotioscnverio nel
l'intento di offrire una vivibilità 
maggiore, alla atta anche*ln 
queste occasioni - dicono i 
funzionari .della prefettura -. 
Ci preoccuparlo soprattutto i 
problemi legati al traffico e 
quelli dell'inquinamento. Non 
ha funzionato il collegamento 
tra le confederazioni sindacali 
nazionali e quelle romane». E 
allora cosa fare? «Bisogna dav
vero rendere operativo il'pro
tocollo, consentire una piena 
mobilità dei mezzi pubblici. 
Un'altra giornata come questa 
sarebbe un dramma per la cit
tà», dicono negli uffici di via IV 
Novembre, sede del rappre
sentante del governo. 

Che un rapporto più stretto 
tra le altre organizzazioni del 
sindacato e quello romano sia 
necessario lo conferma anche 
Minellì «II corteo dei lavorato
ri della Campania, ad esem
pio, a noi a Roma ci è stato 
solo comunicalo, senza alcu
na intesa. Cosi non si può fa
re». «Le manifestazioni devono 
svolgersi solo il sabato e le 
macchine vanno tenute fuon 
dal centro - propone Mirella 
Belvisi, di Italia Nostra -. I ,or-
lei non debbono sparire dalla 
città, ma comunque cosi non 
può continuare». 

Palermo: «Mi sento battuta» ha detto la donna 

Minacciata si ritira dal maxiprocesso 
la sorella di un ucciso dalla mafia 
Clamoroso al maxiprocesso di Palermo: Michela 
Buscemi, sorella di un giovane ucciso dalla mafia, 
ha ritirato la sua costituzione di parte civile. «Ho 
ricevuto minacce di morte», ha detto la donna ieri 
mattina alla Corte. Ed ha aggiunto: «Mi sento bat
tuta, la mafia ha vinto ancora». Duro scambio 
d'accuse tra gli avvocati difensori e ì legali di par
te civile. 

FRANCISCO VITALI 

I V PALERMO. Minacce pesan
ti e ripetute. L'ultima, appena 
una settimana fa. Un uomo, 
dai marcato accento palermi
tano, le ha dato un suggeri
mento che «non poteva rifiuta
re»: «Se entro Pasqua non ti ri
tiri dal maxiprocesso - ha det
to l'uomo - avrai un mono in 
famiglia». E Michela Buscemi, 
50 anni, sorella di Rodolfo tor
turato ed ucciso nella camera 
della morte di Sant'Erasmo 
negli anni della guerra di ma
fia, quel •consiglio» lo ha ac
cettato. leti mattina si è pre
sentata davanti alla Corte del 
maxiprocesso e ha ritirato la 

sua costituzione di pane civi
le. 

•Signor presidente - ha det
to Michela Buscemi - ho deci
so di ritirarmi perché ho rice
vuto minacce contro la mia 
famiglia. Ho molto riflettuto 
prima di prendere questa de
cisione, non sono disposta a 
tornare indietro*. Ed è stato a 
questo punto che nell'aula 
bunker dell'Ucc lardone è 
scoppiato il putiferio. Dai ban
chi della difesa è scattato in 
piedi l'avvocato Enzo Fregala, 
difensore di Pino Greco, che 
dopo aver brevemente espres
so la sua solidarietà alla si

gnora Buscemi, ha aggiunto 
«E cunoso che oggi in aula 
siano presenti tanti giornalisti 
per una vicenda che non 
avrebbe dovuto creare curiosi
tà preventive II ntiro della si
gnora Buscemi getta un om
bra sul processo e sui suoi im
putati Un ombra che non 
possiamo accettare* 

Immediata la reazione degli 
avvocati di parte civile Duris
sima la replica di Vincenzo 
Gervasi difensore dei Setti 
Carrara e del Dalla Chiesa: 
•Signor presidente - urla Ger-
vasi - questo l'avvocato Frega
la non lo può dire. Voglio dis
sentire dal suo intervento che 
reputo inquietante. Ancora 
una volta la signora Buscemi è 
diventata la parte che dev'es
sere messa sotto accusa, lo re
spingo queste accuse», È la 
solita vecchia polemica tra le 
pani civili e gli avvocati difen
sori. Stavolta, però, giocata 
sulla pelle di una donna che 
ha già pagato troppo. Michela 
Buscemi, visibilmente turbata, 
lascia l'aula accompaganta 
dal suo avvocato, Michelange

lo Di Napoli Si ferma a parla
re con i giornalisti La sua è 
una stona di coraggio ed 
emarginazione Povertà e pau
ra 

«Le prime minacce - rac
conta la donna - ie ho avute 
nel corso del processo di pn
mo grado Avevo sempre cer
cato di non prestarvi troppa 
importanza Ho tirato avanti, 
ho retto per tutto il processo 
L'ultima telefonata l'ho ricevu
ta il 7 marzo scorso Ed è stata 
chianssima, inequivocabile. 
Ho avuto paura: non per me 
ma per la" mia famiglia». Una 
breve pausa, quindi aggiunge: 
•Stamattina mio fratello è sta
to ucciso per la seconda, vol
ta». È una donna sconfitta. 
Battuta dalla mafia. Stritolata 
dal suo ambiente dissidente 
nei suol confronti dopo la de
cisione di costituirsi parte civi
le: «SI è vero, mi sento battu
ta», ha continuato la Buscemi, 
«dentro di rtìf resta una gran
de rabbia perchè alla fine so
no sempre loro a vincere, lo 
avevo cercato dì ribellarmi al
la mafia e sapevo che non 

avrei più avuto una vita tran
quilla Mi sono nirovala sola 
contro tutti. Sono stata abban
donata dai miei parenti, com
presa mia madre che pnma si 
è costituita parte civile insie
me a me e poi si 6 ntirata. An
che lo Stato mi ha lasciata so
la» La signora Buscemi non 
ha infatti usufruito dei fondi 
regionali stanziati per le parti 
civili all'inizio del maxipreces
so Non ha potuto attingere a 
quei fondi perché suo fratello 
non era un servitore dello Sta
to. Adesso di lei si stanno oc
cupando il centro studi «Pep-
pìno Impastato* e l'associa
zione «Donne contro la ma
fia*. Con un documento invia
to al presidente della Regione, 
le due associazioni cedono 
un aiuto economico per la 
donna. 

•Io e la mia famiglia siamo 
ridotti In miseria - continua 
Michela Buscemi - mìo marito 
gestisce un bar ma gli affari 
vanno male. Nessuno mette 
piede in quel bar escluso ì 
bambini di una scuola del 
quartiere. 

Rosanna Ginbergla con la piccola Serena al suo arrivo alla comunità 
per minori di Tonno dove la bimba verrà ospitata 

conclude la sua relazione con 
considerazioni di notevole 
gravità, che forse, i giudici del 
Tribunale di Tonno avrebbero 
potuto (o dovuto7) meditare 
più attentamente. «Si tratta di 
una personalità fobico-osses
siva - dice testualmente la re
lazione - contrata su una gra
ve insicurezza. Non vi è dub
bio che l'ambiente in cui è in
serta è pnma di tutto terapeu
tico (la famiglia Giubcrgia; 
ndr) Serena si trova in un mo
mento esistenziale cntico per 
lo sviluppo della personalità 
Un momento cntico che può 
diventare di emarginazione e 
di patologia» 

len pomeriggio «colpo di 

scena» nella situazione racco-
mgese II «comitato», che ne) 
frattempo continua a ricevere 
telefonate di solidanetà per i 
Gmbcrgia, da ogni parte d'Ita
lia, ha deciso di appellarsi alla 
•Convenzione di Vienna» del 
1963, nel tentativo di annulla
re, «per grave vizio di forma», 
la decisione del Tnbunale tori
nese La «Convenzione» vien
nese stabilisce infatti, che es
sendo la bimba ancora di na 
zionalilà filippina, il Tnbunale 
di Tonno avrebbe dovuto n-
volgersi all'ambasciata di quel 
paese per la nomin a, sia pure 
provvisoria, di un tutore II che 
non è avvenuto, per cui a Rac
conigi sperano ancora.. 

Ricoveri facili dei boss 
Nicolò Amato: periti 
per i controlli medici 
sui detenuti eccellenti 
M ROMA. Commissioni 
per accertare le effettive 
condizioni di salute dei re
clusi e stroncare i falsi nco-
ven in ospedale. La propo
sta è di Nicolò Amato, diret
tore generale degli istituti di 
pena, e arriva nei pieno del
le polemiche sui ricoveri fa
cili dei boss detenuti all'Uc-
ciardone di Palermo. Il pro
blema - prosegue Amato in 
un'intervista all'agenzia di 
stampa Agi - è stato solle
vato fin dal 1983 Denunce 
sul diffuso fenomeno furo
no sempre da Amato indi
rizzate all'alto commissario 
e alle autorità giudiziarie di 
Palermo nel 1988 e nel feb
braio di quest'anno. Su 
questo argomento c'è stata 
alla fine di gennaio anche 
una riunione nel capoluogo 
siciliano. Qualche risultato 
si è ottenuto, il 16 febbraio 
a Palermo nsultavano rico
verati in ospedali esterni al 
calcete 12 detenuti, ma 4 
poi furono ricondotti nella 
casa circondariale. 

Amato precisa anche che 
i detenuti vengono ricovera

ti in ospedale in seguito ad 
un provvedimento emesso 
dal magistrato di sorveglian
za. Una volta in ospedale 
ogni responsabilità diagno
stica e terapeutica spetta ai 
medici, i quali possono de
cidere le dimissioni del pa
ziente. Decisione che spetta 
anche al magistrato. 

Per stroncare, dunque, i 
ricoveri tacili, precisa Ama
to, è necessano molto rigo-
re nella certificazione sulle 
condizioni dei detenuti per 
cui poi se ne decide il rico
vero; e sulle condizioni dei 
ricoverati per stabilire quan
to tempo debbano restare 
In ospedale prima di rien
trare in carcere. E le certifi
cazioni devono essere 
obiettive, rigorose e impar
ziali. Sarebbe opportuno -
conclude il direttore degli 
istituti di pena - che le valu
tazioni mediche venissero 
affidate a collegi di penti 
scelti in modo tale da evita
re che possano essere mi
nacciati dalla criminalità or
ganizzata*. 

Antimafia: 
interventi 
adeguati per 
Reggio Calabria 

Per Reggio Calabria e la sua provincia «dimenticata da Dio 
e dagli uomini», come ha detto il presidente dell'Antimafia, 
Gerardo Chiaromonte (nella foto), ci sarà all'inizio della 
prossima settimana un incontro tra la delegazione della 
stessa commissione che si è recata nella regione meridio
nale e il presidente del Consiglio De Mita. Probabilmente 
già martedì o mercoledì sarà dato modo all'Antimafia di il
lustrare il documento ufficiale, approvalo ien, che la il pun
to sulla situazione di Reggio e della sua provincia definita 
«ai limiti di rottura democratica». E. quello della relazione, 
•un allarme rosso, estremo», che ricorre più volte nel docu
mento che sarà inviato al Parlamento. L'Antimafia chiede 
un dibattito in una delle due Camere e interventi «adeguali 
del governo». 

Entro 30 giorni la commis
sione Difesa del Senato sarà 
chiamata ad esaminare la 
proposta di legge sulta ndu-
zione a sei mesi del servizio 
di leva e l'istituzione del ser
vizio civile. La richiesta è 

— — — ^ ^ ^ ^ ^ ^ i ^ » stata avanzata Ieri, In aper
tura di seduta, dal presiden

te del gruppo comunista e pnmo firmatario de) progetto, 
Ugo Peccmoli, in base al nuovo regolamento di palazzo 
Madama, che prevede appunto (art.79) che si proceda In 
base a questa norma quando un disegno di legge (sotto* 
scntio da più di metà del gruppo) è fatto propno dall intero 
gruppo 11 presidente di turno, il socialista Gino Scevarolll. 
ha assicurato che la commissione rispetterà i termini. 

Alcune autovetture del di
partimento della Protezione 
civile sono state poste sotto 
sequestro dall'autorità giu
diziaria, su istanza del falli
mento della società Incap. 
Lo rende noto il ministero. 

^^mmm^^^^^^^m^m Sulla vicenda, relativa al
l'anno 1981, il dicastero pre

cisa che «la vertenza riguarda un credito - peraltro di sole 
spese di lite, per un importo di circa 16 milioni di lire - deri
vante da lavon per l'edificazione di prefabbricati eseguiti 
dall'impresa fallita per conto de! Comune di San Mango sul 
Calore». La questione che si trascina sin da 8 anni, tra In
toppi burocratici ed equivoci, è - conclude il ministero * in 
via di definizione, e l'attuale ministro per la Protezione civi
le «aveva dato ogni utile disposizione per la rapida soluzio
ne della vertenza*. 

Sentalo leva 
Entro un mese 
ne discuterà 
il Senato 

Sequestrate 
(per un debito) 
auto della 
Protezione civile 

Tre operai 
della Fiat 
schiacciati 
dai tondini 

Tre dipendenti della Fiat, 
che si stavano recando a la
vorare nello stabilimento di 
Cassino per il secondo tur
no, sono morti schiacciati 
da un carico di tondini di 
ferro caduto da un camion. 

m^^^^mmmmm^^^ Rita Sperduti, di 47 anni. 
Giovanni Cascherà, di 54 e 

Carlo Germani, di 46, tutti di Isola Uri, si trovavano a bordo 
di una Fiat Uno, quando in prossimità del comune di Fon* 
tana Uri, in una curva da un camion, che sopraggiungeva 
in senso contrario, si è sganciato il carico di (erro che «1 è 
abbattuto sull'auto distruggendola. I tre sono morti sul col
po 

Si è aperto ieri, alla Corte 
d'assise di Torino, il proces
so contro Giancarlo Giudi* 
ce, un camionista di 36 anni 
che ha confessato In istruì* 
lpna di aver ucciso nove 
prostitute. L'imputato, pero, 
non si e presentato. Il suo 
avvocato, Savino Bracco, ha 

A giudizio 
il camionista 
che uccise 
nove prostitute 

spiegato che «soffre di sindrome depressiva»* è rinchiuso 
nel carcere di Ivrea dove è stato.trasferito da Pisa.-NaulUi 
che mesi fa abbia tentato il suicidio in cella, «In lui - ha ag-

Ssunto il legale - c'è il totale nfiuto, ora, dì parlare di quei 
elmi». Dinanzi al presidente Wladimiro Zagrebelskj fono 

sfilati cosi soltanto 1 testimoni ed il medico che ricostruì le 
morti violente per mano dell'accusato. Martedì prossimo 
sarà la volta dei penti, il giorno seguente da parola spetterà 
agli awocau di parte civile, quindi al pubblico ministero, 

Sarà npetuto «l'esperimento 
giudiziale» nel cinema Sta
tuto di Tonno dove il 13 feb
braio dell'83 monrono asfis
siate 64 persone. Già com
piuto in fase istruttoria, l'è-
spenmento consìsterà nel 
provocare nuovamente l'in
cendio che divampò mentre 

Sarà ripetuto 
resperimento 
delrincendio nel 
cinema di Torino 

sullo schermo scorrevano le immagini del film «La capra* 
attaccando i tendaggi, le tappezzane e te poltroncine della 
platea e producendo un fumo dènso e acre che invase la 
galleria uccidendo gli spettatori. Lo ha disposto la seconda 
Corte d'appello dinanzi alia quale si celebra il processo di 
secondo grado contro il gestore del locale, Raimondo Ca-
pella, i componenu la commissione di vigilanza che diede 
le autorizzazioni a mantenere in attività 11 cinematografo, 

3uanti svolsero lavori di ristrutturazione L'intento è quello 
i stabilire con esattezza la causa del rogo: fu conseguenza 

di un corto circuito, come finora ntenuto, oppure fu appic
cato da qualcuno? 

VETTORI 

La Cassazione annulla mandato di arresto 

Carceri d'oro: libero Di Palma 
Ancona, cantiere sotto sequestro 
Gabriele Di Palma, ex direttore del ministero dei 
Lavori pubblici e uomo-chiave nello scandalo del
le «carceri d'oro», è un uomo libero. La Cassazio
ne ha annullato il mandato di arresto emesso nel 
luglio scorso dal giudice istruttore milanese Lom
bardi. Il funzionario, rimasto sempre latitante, 
venne accusato di concorso in corruzione con 
l'ex ministro Nicolazzi. 

MARCO BRANDO 

• ROMA. «Parlerò ma solo a 
Roma e nelle vesti di testimo
ne». Accusato dì corruzione 
•perché avrebbe ricevuto le 
tangenti destinate all'ex mini
stro Franco Nicolazzi nell'am
bito del caso delle carceri 
d'oro», fin dal marzo 1988 Ga
briele Di Palma, 52 anni, ex 
direttore generale del ministe
ro dei Lavori pubblici, aveva 
promesso di riemergere dalla 
sua latitanza. Ma l'ingegnere 
ha pensato bene, da allora, di 
non farsi più vedere. Preoccu
pato di finire dietro le sbarre, 
a causa dì un mandato provvi
sorio di arresto firmato l'estate 

scorsa dal giudice istruttore di 
Milano Antonio Lombardi, re
centemente avrebbe comun
que ribadito ai suoi avvocati 
l'intenzione di voler tornare in 
Italia. 

Ora la strada è libera. Ieri la 
Cassazione ha annullato il 
mandato. La decisione è stata 
adottata dalle sezioni penali 
riunite sotto ta presidenza di 
Ferdinando Zucconi Galli 
Fonseca. 11 collegio ha discus
so il ricorso presentato dagli 
avvocati Luigi Bacherìni e 
Franco Coppi e lo ha accolto 
senza rinvio: in altre parole è 

un atto definitivo e subito ese
cutivo Di Palma, per altro, era 
già colpito da un provvedi
mento restnttivo emesso nella 
pnmavera dello scorso anno 
dalla Procura di Genova, che 
aveva appena avviato le inda
gini sulle tangenti che la Co-
demi di Bruno De Mico avreb
be pagato per avere agevola
zioni nell'aggiudicazione di 
appalti pubblici ed ottenere i 
relativi finanziamenti in tempi 
rapidi. 

L'ex superfunzionario, fug
gito in Svizzera grazie a una 
misteriosa telefonata che il 23 
febbraio 1988 gli avrebbe rive
lato l'imminente esplosione 
delio scandalo, può ormai 
pensare, con meno patemi 
d'animo, di farsi rivedere. Si 
attendono le sue eventuali ri
velazioni: in un memoriale, ìn« 
viato dalla latitanza alla presi
dente della Camera Nilde lotti, 
ha già scrìtto dì avere ricevuto 
da De Mico due miliardi e di 
averli consegnati al Psdi, Di 
Palma resta comunque sotto 

inchiesta presso il collegio di 
giudici romani insediato per 
giudicare i reati ministenalì. 

Intanto la saga contìnua. 
Da Ancona è giunta la notizia 
che il carcere in costruzione 
nella frazione Torrette e stato 
posto sotto sequestro, assieme 
alla relativa documentazione, 
dal procuratore Silvio Di Filip
po Nei prossimi giorni un 
esperto incaricato dagli inve-
stigaton venfichera, ha dichia
rato il magistrato, «se ci si trovi 
di fronte a un carcere d'oro». 
Le indagini sono scaturite da* 
gli approfondimenti ette ì ca
rabinieri stanno svòlgendo 
sull'altra prigione dì Ancona, 
quella dì Mpntacuto, Una casa 
circondariale piuttosto «friabi
le»: il 21 febbraio scorso un 
detenuto tunisino eli 23 anni, 
Faouzi Ben Lajthdar, <s èva» 
dopo aver praticato senza 
troppa fatica un fora nella pa< 
rete della stia cella. A quanto 
pare anche il penitenziario di 
Torrette verrebbe costruito in 
base agli stessi «granitici» crite
ri edilizi. 

l'Unità 
Venerdì 
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